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di Barbara deMori
Direttore del Corso

Bernard Rollin, il pa-
dre dell’Etica Veteri-

naria, il primo docente al
mondo ad avere insegnato
questa disciplina a partire ancora
dagli anni Settanta del secolo
scorso alla Colorado State Uni-
versity, ha dedicato l’intera sua
vita professionale ad occuparsi
di rispondere alla domanda per-
ché formare chi si occupa di ani-
mali ai temi etici? Così scrive
nella prefazione al suo Science
and Ethics, ripercorrendo con la
memoria il tempo: “In un certo
senso, tutta la mia carriera lavo-
rativa può essere vista come un
tentativo di chiarire la legittimità
del ruolo dell’etica nel dominio
della scienza, a livello sia teorico
sia pratico”
E così prosegue: “Come ‘difen-
sore degli animali’, impegnato a
raggiungere il consenso sulle pro-
blematiche relative all’impiego
degli animali nella ricerca scien-
tifica, ho avuto un’opportunità
unica per testare la teoria nella

pratica e per confrontarmi quasi
quotidianamente con gli scien-
ziati sulle questioni etiche”.
In questo lungo percorso, durante
tutta la sua carriera lavorativa,
ciò cheRollin ha ritenuto fosse in-
dispensabile primadi tutto, per in-
corporare legittimamente l’etica
nella scienza, era di mettere a
nudo quel meccanismo che ha
permesso di ignorare, per gran
parte delNovecento, l’importanza
del riconoscimento della co-
scienza animale come un legit-
timo oggetto di studio per la ri-
cerca scientifica. E questo mec-
canismo lo ha individuato, più di
tutto, nell’affermazione del posi-
tivismo e del comportamentismo
come correnti di pensiero in
grado di dare vita ad una vera e
propria ideologia scientifica, volta
a negare la plausibilità di qualsiasi
evidenza in merito alla consape-
volezza animale e quindi inmerito
alla possibilità di riconoscere, ad
esempio, segni di dolore e soffe-
renza negli animali.
“La scienza è libera dai valori -
Science is value free -”. Per lungo
tempo questa è l’espressione che

ha riassunto il rapporto tra etica e
scienza all’insegna del positivi-
smo: un conto sono i fatti ogget-
tivi della scienza, un conto le con-
vinzioni soggettive dell’etica.
L’ideologia scientifica positivi-
stica e soprattutto comportamen-
tista, attraverso illustri nomi
come J. Watson, I. Pavlov, ma an-
che B. Skinner e poi E.C. Tolman,
si è contrapposta al ‘senso co-
mune ordinario’, al senso comune
diffuso tra le persone nella loro
vita quotidiana: gli scienziati, let-
teralmente, si sono svestiti dei
panni ordinari e del buon senso
comune e hanno aderito all’ideo-
logia scientifica.
Nei loro panni ‘ideologici’ gli
scienziati hanno negato evidenza
scientifica alle più comuni mani-
festazioni di sensitività e consa-
pevolezza negli animali, evitando
così di porsi qualsiasi interroga-
tivo di carattere etico inmerito al
rispetto degli animali e del loro
impiego, di fronte all’oggettiva
negazione scientifica dell’esi-
stenza di qualsiasi manifesta-
zione, ad esempio, di dolore e sof-
ferenza.
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INAUGURAZIONE A PADOVA

Perché insegnare
l’etica a chi si occupa
di scienza?
Con il Corso di alta formazione internazionale in “Bioetica, benessere
animale e professione medico veterinaria” è iniziato un percorso di
riflessione che nasce da una domanda fondamentale: perché formare chi si
occupa di animali ai temi etici?
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La riappropriazione, come l’ha
chiamata Rollin, del senso co-
mune ordinario ha rappresentato
un passaggio cruciale, a partire
dallametà degli anni Settanta, per
cambiare questa situazione. La ri-
cerca scientifica ha iniziato ad
occuparsi in maniera legittima di
quelle capacità che il senso co-
mune ordinario da sempre ha at-
tribuito agli animali utilizzati abi-
tualmente nei più diversi ambiti, a
partire dalla capacità di essere
consapevoli di ciò che accade
loro.
E questo ha dato vita ad un per-

corso, di cui stiamo ancora assi-
stendo gli sviluppi, che non può
che portare ad un miglioramento
della scienza stessa, oltre che del
trattamento degli animali coin-
volti.
E questomiglioramento, in primo
luogo per chi si occupa di animali,
siano ricercatori, sianomedici ve-
terinari, passa inevitabilmente,
per quello che abbiamo appena
detto, attraverso l’educazione al-
l’etica. Ogni impiego degli animali
dotati di sensitività - gli esseri
senzienti - pone interrogativi etici
che è necessario comprendere e

sapere affrontare.
Diversi studiosi si sono così oc-
cupati di riflettere analiticamente
su questa questione.M. J. Reiss ad
esempio, dell’Istituto di Educa-
zione dell’Università di Londra, ha
posto alcune domande specifi-
che. Si è chiesto così, per prima
cosa, ‘perché gli scienziati do-
vrebbero studiare l’etica’ e ha ri-
sposto individuando diversi fat-
tori, tra cui il fatto che studiare
l’etica può accrescere la sensibi-
lità individuale - ‘non ci avevomai
pensato prima da questo punto di
vista’ è spesso la reazione degli
scienziati posti di fronte alle sol-
lecitazioni etiche -; oppure il fatto
che è possibile accrescere la com-
petenza etica di chi occupa di
scienza e quindi la capacità di ri-
conoscere e poi affrontare con
coerenza le questioni etiche che si
pongono; o ancora, il fatto che,
tramite l’educazione, è possibile
migliorare la capacità di giudizio e
di argomentazione, aumentando,
in tal modo, anche la percentuale
di scelte morali corrette.
Ma allora, si chiede sempre M. J.
Reiss, che tipo di studio dell’etica
dovrebbero affrontare gli scien-
ziati?
Primadi tutto, egli afferma, l’etica
che approfondisce le questioni
etiche fondamentali, a prescin-
dere dalla loro rilevanza per chi si
occupa di scienza. Formando i
giovani durante il periodo univer-
sitario e poi garantendo una for-
mazione continua sui temi etici
durante gli anni di vita professio-
nale, l’acquisizione progressiva di
una competenza etica permette,
ad avviso di Reiss, di compren-
dere e giudicare in maniera ap-
propriata sia le questioni che
emergono in maniera specifica
nel campo scientifico sia le que-
stioni incorporate nei codici etici
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Il Corso di Alta Formazione in “Bioetica, Benessere animale e Profes-
sionemedico veterinaria” è stato inaugurato il 16marzo a Legnaro (Pa-
dova) presso Agripolis. Voluto dalla Fnovi, dall’Università Padova e dal
Dipartimento di Biomedicina Comparata e Alimentazione, il corso è ri-
servato aimedici veterinari. Il percorso formativo, con un programmaar-
ticolato su dieci giornate tramarzo e luglio 2012, si svilupperà tra le aule
della Facoltà di Padova e dell’Izsler di Brescia per poi trasferirsi nelle aule
della Colorado StateUniversity, il primo luogo almondo dove è stata in-
segnata la Bioetica Veterinaria. La cerimonia si è aperta con la relazione
diGaetana Ferri (nella foto a destra), Direttore generale della sanità ani-
male e dei farmaci veterinari del Ministero della Salute, e alla presenza
di Massimo Castagnaro (Anvur), Barbara de Mori (foto), direttore del
corso, Mario Pietrobelli della Commissione Master dell’Ateneo di Pa-
dova e Lucia Bailoni in rappresentanza del Dipartimento di Biomedicina
comparata e alimentazione di Padova. Per la Fnovi sono intervenuti il
presidenteGaetano Penocchio, la vicepresidenteCarla Bernasconi. Alla
cerimonia inaugurale sono intervenuti presidenti e rappresentanti degli
Ordini del Veneto.
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delle professioni.
Ecco allora che il CodiceDeonto-
logico della Professione Medico
Veterinaria, assieme al Giura-
mento Veterinario, al Codice di
Buone Pratiche e alla definizione
di atto medico veterinario po-
trebbero davvero rappresentare
la piattaforma comune per garan-
tire l’integritàmorale e la capacità
del medico veterinario oggi di es-
sere davvero interprete delle esi-
genze etiche sollevate dal rap-
porto con gli animali in una so-
cietà in continuo cambiamento.

Come scrive Reiss, “dato il conti-
nuo aumentare di nuove questioni
etiche che gli scienziati devono af-
frontare, e dovranno affrontare
nel futuro, è particolarmente im-
portante fornire tramite l’educa-
zione quegli strumenti che per-
mettano di elaborare in maniera
autonoma l’analisi e il giudizio
etico via via che nuove situazioni
si propongono. Dopo tutto, dieci
anni fa benpoche questioni etiche
venivano affrontate sull’etica de-
gli xenotrapianti o sulla clona-
zione terapeutica. Tra dieci anni vi

saranno sicuramente nuove ed
inimmaginabili questioni etiche
su cui gli scienziati dovranno
esprimersi”.�
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SENZA ETICA NON C’È EDUCAZIONE

Lacultura della responsabilità verso il vivente si è affermata
nella società occidentale.Lo ha sottolineatoGaetanaFerri

nel suo intervento di apertura. Una tappa di svolta per gli eu-
ropei è stato il Trattato di Lisbona che ha riconosciuto gli ani-
mali comeesseri“senzienti”.Ne consegueunnuovo approccio
agli studi che coniugaetica e scienza,sia quando l’animale èda
utilità sia quando è d’affezione e ricopre un ruolo socialmente
rilevantenelle relazioni enell’educazionedellapersona.Anche
per ilMinistero della Salute,comeper il Comitato nazionale di
bioetica, il ruolo del medico veterinario è di essere una guida
nella comprensione dell’alterità animale e per farlo deve ap-
profondire gli aspetti etici della professione.L’intesa fra istitu-
zioni eMinisteri affini,per lo sviluppodi un approcciobioetico
armonizzato nella normativa,è auspicabile quanto l’istituzione
di organismi multidisciplinari come la Consulta di Bioetica
creata dalla Fnovi,di cui fa parte anche un rappresentantemi-
nisteriale. È stata creata nel 2009,con il coordinamentodiCarla
Bernasconi,per formularepareri e indirizzi su temidi bioetica
veterinaria,ma anche per produrre“instant document” in cir-
costanze urgenti e contingenti che richiedono una riflessione
mediata dalla deontologia e dall’etica. Tutto questo richiede
una formazione in campi non tradizionali del sapere veterina-
rio, tanto da prevedere l’inserimento della bioetica nelle ma-
teriedi insegnamentouniversitario.Edèappuntoquesta lapro-
posta che la Fnovi ha indirizzato alMinistrodell’Università.Uno
dei piùgrandi intellettuali del nostro tempo,FernandoSavater,
sostiene che la riflessionemorale non è un argomento specia-
listico, perché l’etica èparte essenziale di ogni educazione ve-
ramente degna di questo nome.

Gaetano Penocchio, Presidente Fnovi

IL CUN HA GIÀ DETTO SÌ

LaFnovi ha chiesto al Mini-
stro dell’Università,Fran-

cesco Profumo, che la bioe-
tica entri a pieno titolo nel
piano di studi di tutte le Fa-
coltà di Medicina Veterina-
ria. L’offerta formativa di al-
cune sedi universitarie si è
già arricchita della program-
mazione di corsi e master in
bioetica veterinaria, incon-
trando l’interesse degli stu-
denti. Lo stesso Consiglio
universita-
rio nazio-
nale, nel
2008, ri-
s pondeva
favorevol-
mente al
presidente
Penocchio e
con i re-
sponsabili
del Miur la
Federazione
aveva con-
diviso undocumento che sen-
sibilizzava tutti i Rettori all’in-
segnamento di questa disci-
plina.Mentre l’insegnamento
dellematerie tecniche è rite-
nuto adeguato alle cono-
scenze scientifiche del mo-
mento, lo stesso nonpuòdirsi
per quegli insegnamenti che
sviluppano la coscienza etica
dei futuri operatori sanitari. I
tempi sono maturi perché
ogni medico veterinario
possa contare su una valida
formazione in bioetica.


